
A un anno dal varo della legge di delega
sul federalismo fiscale, è stato approvato
il primo decreto legislativo attuativo, noto
come “federalismo demaniale”. È il primo e anche
l’unico decreto possibile, al momento. Esso si riferisce
a una vasta gamma di beni che dallo Stato saranno tra-
sferiti ai livelli di governo inferiori, per attuare quella
parte dell’art. 119 della Costituzione secondo cui «i Co-
muni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni
hanno un proprio patrimonio». Immobili civili e – al-
meno in parte – militari, spiagge, miniere, laghi, aero-
porti…, fatta eccezione per le entità di rilievo naziona-
le, passano quindi di mano. Un’operazione mastodonti-
ca, che avverrà gradualmente ma rapidamente, dando
inizio anche all’autonomia di entrata degli enti territo-
riali: essi infatti potranno, in presenza di determinate
condizioni, vendere i beni immobili (destinando il rica-
vato a ripianare il debito locale e statale) e, per quelli
sui quali si incassano canoni, incamerarli. 
Ma oltre al contenuto, va evidenziato il metodo del lavo-
ro parlamentare. Alla ricerca del massimo consenso, nel-
la Commissione bicamerale appositamente insediata in
materia di federalismo fiscale, è stata percorsa una strada
innovativa: sono stati nominati due relatori, uno del Pdl e
l’altro del Pd, che hanno redatto un testo congiunto di pa-
rere, chiedendo al governo, che ha lavorato gomito a go-
mito con la Commissione, modifiche concordate. Il voto
finale sul parere ha coagulato un notevole consenso, con
l’adesione congiunta e inedita di Pdl, Lega e Idv, l’asten-
sione del Pd e il voto contrario limitato a Udc e Api. 
Metodo innovativo, da coltivare e perfezionare, soprat-
tutto sul fronte dell’approfondimento delle questioni.
Nel decreto infatti si percepisce una certa frettolosità,
che mal si coniuga con questioni di straordinaria com-
plessità anche sul piano giuridico. Sintomo ne è qualche
problema che resta aperto. Innanzitutto sul fronte pere-
quativo, perché naturalmente i beni non sono distribuiti
in modo omogeneo sul territorio nazionale, concentran-
dosi in alcune regioni centro-settentrionali. E purtroppo
nel decreto manca qualsiasi ipotesi redistributiva.
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E d i t o r i a l i

Il perdono è una delle esperienze umane
più profonde e universali. Ma nonostante
ciò credo che si rifletta ancora troppo poco
sulla natura di questa esperienza fondamentale, anche se
autori come Jankélévitch e Derrida hanno dedicato al
perdono pagine memorabili. Il punto di partenza di un di-
scorso sul perdono è che esiste un rapporto profondo fra
dono e perdono. Nella lingua inglese, ad esempio, viene
proposto un perdono (sorgive) per dimenticare (forget),
che però è insufficiente per una buona vita in comune.
C’è poi un secondo tipo di perdono, che si esprime con
le parole: «Ti perdono veramente, ma questa è l’ultima
volta». È questo un perdono che contiene già una certa
gratuità (si perdona veramente), che è molto comune
nell’amicizia, nei rapporti di coppia in particolare, dove
esiste una reciprocità diretta “io-tu”. Anche questo è un
tipo di perdono importante, ma neanche questo perdono
esaurisce l’esperienza del perdono.
Se, infatti, dono e perdono stanno assieme (non c’è
l’uno senza l’altro), allora potremmo sintetizzare così
una terza dimensione dell’esperienza solo umana e for-
se più che umana (come dice Derrida) del perdono: «Ti
perdono e continuo a credere nel rapporto con te con
tutte le sue fragilità». In altre parole, è come se dicessi-
mo non all’altro ma a noi stessi: «Ti perdono pronto a
perdonarti domani se dovessi ferirmi ancora». Questo è
veramente “per-dono”, che ha poi una caratteristica
straordinaria: richiede la forza dell’agape e cura la fra-
gilità dell’altro che può ritrovarsi a non sbagliare più
proprio perché il nostro dono l’ha guarito dentro. È un
perdono terapeutico.
È la mancanza di “questo” perdono che spesso porta la fi-
ne di coppie, di comunità, di amicizie importanti. Ma do-
ve si impara questo perdono? Dove sono le scuole? Chi
sono i maestri? Nella vita servono tutti e tre i tipi di per-
dono, ma il terzo, quello dell’agape, è quello più prezio-
so, perché raro e non spontaneo; quando la vita in comune
è giocata soltanto sui registri degli altri due perdoni, man-
ca la gioia, che è sempre il grande segno che accompagna
il per-dono, di chi lo riceve e di chi lo dona. 
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